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Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino






xxv edizione, 2014
Osmače e Brežani
Srebrenica, Bosnia-Erzegovina
Venticinquesimo.
Venticinque i semi di grano saraceno sulla copertina del nuovo dossier. 

Venticinque gli anni del Premio.
E ogni anno un posto, un tema, un caso, un lavoro che ci aiuta a capire la forma e la vita di ogni luogo. Dunque venticinque luoghi. Più esattamente ventiquattro luoghi e una persona speciale, Rosario Assunto, il primo presidente della giuria, l’intellettuale italiano che ancora nel clima aspro del dopoguerra aveva aperto una riflessione filosofica sulla figura del giardino e sulla questione del paesaggio, cercando di liberarle dal recinto stretto dell’élite, dentro al quale le tenevano prigioniere il senso comune e la cultura dominante. E dentro al quale sarebbero rimaste almeno fino alla metà degli anni ottanta, nonostante molte altre forti testimonianze scientifiche e culturali si fossero intrecciate in quegli stessi decenni. 

Per avere un’idea a volo d’uccello, dobbiamo non dimenticare almeno gli studi storici di Emilio Sereni, la geografia innovativa di Lucio Gambi, la poderosa indagine della Commissione Franceschini, la committenza e le edizioni olivettiane, i cantieri di Pietro Porcinai e di Carlo Scarpa.

Le condizioni nelle quali, nel 1990, ha preso avvio l’idea di “un premio a un luogo” sono quasi inconfrontabili con quelle di oggi. Lì si apriva una felice stagione di riscoperta, e insieme di protezione, di quella parte cruciale del patrimonio culturale che si presenta nel mondo, e di certo in Europa, nella forma di “giardino storico”, “paesaggio degno di tutela”, “sito notevole”. Ogni luogo come groppo di domande. Come è fatto? Quali ingredienti di natura e strati di memoria sono stati impastati dal tempo per farlo diventare quello che è? Che ne pensano oggi i suoi responsabili, i suoi abitatori, i suoi visitatori? Quali propositi li animano? Occorre poi trasmettere quello che si è cercato di capire, provocare riflessioni nella comunità scientifica, offrire materiali conoscitivi e formativi al mondo della scuola, aprire il dialogo con quanti portano responsabilità di governo, in particolare degli spazi aperti al pubblico. Ecco, appunto, la campagna di attenzioni con la quale il Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino si definisce e nella quale si impegna la Fondazione Benetton Studi Ricerche. 

Nel corso del tempo, con l’esperienza dei viaggi, degli incontri, dei laboratori che in alcuni casi ne sono seguiti, il centro del lavoro ha subito una evidente e necessaria metamorfosi. Hanno preso il centro i punti di intersezione. Tra luogo e persona, quale che sia la sua condizione. Tra luogo e comunità. Tra forme e norme del governo collettivo. Tra utilità degli specialismi e necessità della sintesi propositiva. Tra le diverse velocità e intensità delle modificazioni che corrono nel tempo in uno stesso luogo. Cambiano le cose che gli danno vita, le lenti con le quali le guardiamo, gli interessi parziali dai quali siamo animati, gli attrezzi con i quali interveniamo. 
Nel corso di questi venticinque anni abbiamo osservato molto da vicino, possiamo dire da dentro, i risultati di una modernità priva del senso del limite: il consumo di suolo, l’alluvione di manufatti, la multiformità del degrado, anche come espansione della boscaglia. Abbiamo preso atto dell’inagibilità degli strumenti pianificatori e della crisi di ogni razionalistico centralismo. Abbiamo riletto con più attenzione la Costituzione, in particolare quel mirabile articolo 9. Ci è venuta incontro la Convenzione europea. La storica persistente diffusione dei beni comuni e del loro uso civico ha ritrovato uno spazio inedito di riflessione e di sperimentazione. E ora si sta affacciando un fenomeno cruciale di “ritorno alla terra” del quale la crisi non appare l’unica causa. 

La campagna di attenzioni culturali verso un luogo è divenuta così anche una battaglia di idee.
Domenico Luciani
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